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Interroghiamo gli italiani che dicono | 


PASSARONO VELOCI TRE GLOBI LUMINOSI 


Forme di energia vengono emesse per captare le voci e i suoni che provengono dalla Terra - Il radar dell'aeroporto militare conferma che migliaia di 


romani 


Ù 


ico n 


otamo, un tecnico ani 


tore dello stabilimento cin 


PRI 


o «incom =, nel cielo di Roma, il 24 glu- 
1959, «Sullo sfondo nero del cielo», spiega DI Girolamo, «si vedono due tracce luminose principali, una delle quali ha l'aspetto di una campana in vibrazione », Il 


ostrò le sue foto al dottor Perego, uno studioso che da molti anni si occupa dei dischi volanti, il quale fece l'ipotesi che le can 


une fossero forme di energia 


emesse dai dischi per ascoltare ciò che accade sulla Terra, L'apparizione nel cielo di Roma quel 24 giugno sarebbe stata giustificata dall'incontro tra Gronchi e De Gaulle. 


Inchiesta di BRUNO GHIBAUDI - Sesta puntata 


a sera del 24 giugno 1959 il 
L sieo di Roma era attraver- 

sato da nubi basse e legge- 
Aveva piovuto da poco e 
ia era fresca di vapori anco- 
ra in sospensione. Sul terrazzo 
di casa sua in via dei Podesti il 
signor Paolo Di Girolamo stava 
osservando il gioco delle nubi 
che si rincorrevano quando la 
sua attenzione restò attratta da 
un riflesso luminoso che sem- 
brava far capolino fra le nubi, 
« Erano circa le 22», racconta il 
signor Di Girolamo. «La luce 
che osservavo da qualche minu 
to era circolare, con il bordo 


esterno più luminoso e la parte 
interna più spenta, Ha mai visto 
la luce di uno "spot" proiettata 
sul muro molto da vicino? ». 
Paolo Di Girolamo si esprime 
in termini appropriati perché la 
professione lo porta a farlo co- 
munemente. È infatti un tecnico 
animatore dello stabilimento ci- 
nematografico « Incom» ed è in- 
caricato di realizzare le anima- 
zioni grafiche ormai diventate co- 
munissime nella cinematografia. 
«TI fatto era piuttosto insoli- 
to», continua Di Girolamo, «e 
mi ‘incuriosi parecchio, La luce 
oscillava in altezza e, a giudica- 


re dalla visuale di cui si può go- 
dere dal mio balcone, doveva es- 
sere all'incirca sulla verticale di 
piazza Venezia e dell'Altare del- 
la Patria. Dopo aver osservato 
per circa un minuto quello stra- 
no spettacolo presi la macchina 
fotografica e scattai alcune istan- 
tanee. La luce continuò ancora 
per qualche secondo la sua dan- 
za fra le nubi e poi svanì lenta- 
mente e definitivamente, 

«La sorpresa doveva venire 
però il giorno dopo, quando dal 
bagno di sviluppo vidi uscire del- 
le Immagini che non ricordavo 
affatto di aver fotografato. Stam- 
pai alcune copie e rimasi incu- 
riosito e impressionato nello stes- 


so tempo, Sullo sfondo scuro del 
cielo nuvoloso si vedevano due 
tracce luminose principali, una 
delle quali aveva l'aspetto di una 
campana In vibrazione, Queste 
immagini presentavano per me 
un enigma e ogni sforzo per sve- 
larlo si dimostrava inutile. 


Radiazioni invisibili 


«Qualche tempo dopo ne par- 
lai per puro caso col dottor Pe- 
rego, che da molti anni si occu- 
pa di dischi volanti e problemi 
ad essi connessi, e ne ebbi que- 
sta spiegazione, che tuttavia re 
sta ancora un'ipotesi, almeno fi- 
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no a quando non potremo con- 
trollarla più esattamente in al 
tre maniere, Secondo Perego 
quelle campane potrebbero esse- 
re delle forme di energia emesse 
dai dischi per captare voci e suo- 
ni sul nostro pianeta. La loro 
presenza in quella , circostanza 


nel cielo di Roma, e proprio sul- ' 


la verticale di piazza Venezia, 
potrebbe essere giustificata dal 
fatto che quel giorno c'era stato 
l'incontro tra Gronchi e De Gaul- 
le, L'ipotesi che gli extraterre 
stri possano avere interesse a 
sentire | colloqui tra questi due 
uomini di Stato mi sembra un 
po’ fantasiosa ma bisogna anche 
dire che in questo campo ci si 
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mo ‘di aver visto i dischi volanti 


ENIT a 


| nmani hanno veramente veduto il misterioso sigaro - La «ragnatela plastica» rappresenta le scorie del combustibile sconosciuto che aziona gli ordigni 


TE TIZIO RIA RATE SIC - 
` 


la misteriosa «cam 
si trovava su zzo della si 
forma degli oggetti Inminosi 
ciò che ac 


foto di Paolo Di Girolamo, « La Ince oscillava in altezza », 
bitazione romana, « Doveva essere all'incirca sulla verticale di piazza Vene 
mentre la macchina fotografica la fissò chiaramente sulla pellicola. Questo parti 
de intorno a noi, nello spazio, Assieme ad altri amici, Paolo Di Girolamo ha visto in un'altra oc 


ra dl testimonio, che al momento dell'avvist 
ia». A occhio nudo, Di Girolamo non riuscì a percepire la 
lare può far pensare che non sempre i nostri occhi avvertono 


ione un globo luminoso che attraversava il cielo di Roma. 


i 
può aspettare di tutto. E In man- molto più numerose di quelle mi attira e mi scuote. E lo foto- colleghi: Giorgio Michelini, San- mento era troppo veloce per es- 
canza d'altro. che il nostro occhio riesce a ve- grafo spesso, Con questo non vo- dro Costa, Leonello Fantasia e sere quello di un pianeta, E infi- 
Paolo Di Girolamo allarga le dere, Se pensiamo anche solo per glio dire che la fotografia del Luigi Brunelli. Erano circa le ne la sua luce non era quella az- 
E e sorride maliziosamen- un momento che l'occhio non cielo sia diventata per me un 17,40 e stava piovigginando. Ad zurrina che siamo soliti vedere 


te. Poi «Il fatto più vede, se non in particolari con- hobby. Dico soltanto che quando un certo momento Sandro Costa in cielo ma una luce giallina un 
singolare è però quello di riscon- dizioni, le radiazioni infrarosse mi capita di osservare qualcosa indicò un punto luminoso che si po' aranciata, Il globo procedeva 
tare come queste forme lumi. e quelle ultraviolette, e che l'orec- di strano non perdo l'occasione spostava nel cielo. Guardammo in direzione sudest nord-ovest. 
nose non erano visibili ad occhio chio non sente le vibrazioni de- di fissarne l'immagine ». tutti. Un globo luminoso stava Dopo averlo osservato per qual- 
nudo ma sono state impressio- gli ultrasuoni e degli infrasuo- attraversando il cielo della città che secondo mi sono ricordato di 
nate solo dall'emulsione foto ni, incominciamo onestamente a otta lë mul sulla verticale della zona di Mon- avere la macchina fotografica in 
grafica. E questo è perlomeno sentirei meno sicuri dell'infalli- È te Sacro, Era molto basso e si ufficio e sono corso a prenderla. 
strano, Ciò significa, probabil- bilità dei nostri sensi ». muoveva lentamente, Quando sono ritornato sul piaz- 
È mente, che le radiazioni lumino- Questa prima esperienza, tlel La precisazione è anché dov « Sul momento pensammo che zale dello stabilimento ho anco- 
seo di altro genere che le hanno tutto casuale, interessò e incu- rosa in quanto il signor Di si trattasse del pianeta Giove ma ra fatto in tempo a scattare sei 
provocate Non impressionavano riosì il signor DI Girolamo e lọ rolamo ha avuto altre esperien- poi scartammo l'ipotesi perché istantanee. Poi il globo è sparito 
la retina dell'occhio. E questo è convinse a tentare ancora qual- ze dello stesso genere. « Una se in questo caso la coltre di nu- fra le nubi». 
molto importante perché potreb- che altra volta. «Io guardo mol- ra del novembre 1960 stavo bi che copriva il cielo ne avreb- | «Quali sono state le vostre im- 
he significare che le cose che to il cielo», mi racconta, « pro- uscendo dallo stabilimento in cui be senz'altro impedito la vista. ‘pressioni! », interrompo. 
avvengono attorno a noi sono prio perché la sua immensità lavoro in compagnia di quattro In secondo luogo il suo sposta. 


@ continua 
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LA CINEPRESA 8 mm 
DALLE PRESTAZIONI 
PROFESSIONALI 


no lombarei 


«È facite 
sponde Di 


maginario », mi ri 
irolamo. «Da quel 
momento sono incominciate di 
scussioni nza fine. Su 
to però eravamo tutti d'a 
non si trattava in alcun modo di 
un corpo celeste naturale, come 
i meteoriti e le comete. 1} com- 
portamento del globo l'aveva 
escluso fin dal primo momento 
in maniera quanto mai eviden- 
te. Pensammo perciò che fosse 
una macchina e che l'alone lu 
minoso che la circondava dipen- 
desse dal suo particolare sistema 
di funzionamento. Esaminammo 
l'eventualità che si trattasse di 
un missile ma l'ipotesi ci sem- 
brò subito un po’ forzata in 
quanto non avevamo mai sentito 
parlare di missili che volano co- 
sì bassi e così lentamente. E pol.. 
un missile a bassa quota su Ro- 
ma, a quell'ora... cl sembrava 
piuttosto strano. Si affacciò al- 
lora l'ipotesi del disco volante e 
della sua probabile provenienza. 
E questo è stato il fulcro di tut- 
te le nostre successive discus- 
sioni ». 

Ci è facile immaginare quali 
vie abbiano preso queste discus- 
sioni. Si sono esaminate le even- 
tualità che i dischi siano costrul- 
ti dalle potenze occidentali o da 
quelle orientali e qualcuno del 
gruppo, come mi ha confermato 
il signor Di Girolamo, ha perfi- 
no avanzato l'ipotesi che i dischi 
provengano dagli altri pianeti. 
«Ci siamo molto accalorati su 
questo argomento e ne abbiamo 
parlato per molti giorni. In quan- 
to poi al tirare delle conclusioni 
è un fatto più personale che col- 
lettivo. è possibile che i dischi 
volanti vengano da altri pianeti? 
Ognuno di noi trova dentro di sé 
la risposta a questo interrogativo 
fondamentale. Dico fondamenta- 
le perché una volta stabilito che 
i dischi volanti provengono da 
altri pianeti il problema diventa 
così grande da far tremare je 
vene e i polsi. È come conside- 
rare improvvisamente aperta 
una via che noi consideravamo 
chiusa, quella dell'infinito. Pro- 
prio così, la via dell'infinito, una 
via attraverso cul cl possono ar- 
rivare le sorprese più Impen- 
sate ». 


rata 


stimoni in vi p zone della citta 
è dei Castelli romani, Ad Ostia il 
signor Marcello Cacciafesta, che 
quella sera si trovava sul terr 
zo della sua abitazione in compa 
gnia della moglie e della figlia, 
Na descritto nella stessa manie 
ra fl disco che proveniva dal ma 
re e si dirigeva verso la capita 
le. « La sua forma tonda era per- 
fettamente visibile », ha raccon 
tato il signor Cacciafesta. « IL di 
sco volava non molto velocemen 
te e seguiva una traiettoria qua- 
si rettilinea. Non ho mai visto 
stelle cadenti comportarsi nella 
stessa maniera » 


Velo: 


incredibile 


Qualche giorno dopo, il 3 set 
tembre, un altro disco solcò il 
cielo di Roma. « Quella sera, alle 
21,30 circa, o e mia moglie era- 
vamo seduti sulla gradinata del. 
la Basilica di San Giovanni », ha 
raccontato il dottor Luigi Bulga- 
rini, «quando un disco della 
grandezza apparente della Luna 
piena è apparso in cielo davan- 
ti a noi, al di sopra della Basi- 
lica. Il 'disco aveva un colore 
blanco rossastro. In quel momen- 
to spinsi istintivamente il pul- 
sante del mio orologio. Il disco, 
che procedeva a grande veloci- 
tà, diventò Improvvisamente ver- 
de e proseguì in linea paralle 
la all'orizzonte. Una volta rag- 
giunta la cima di Monte Cavo si 
ortentò verso l'alto e procedendo 
verticalmente sparì in una fra- 
zione di secondo. Bloccai il cro- 
nometro, che segnava sette se- 
condi. Ora, tenendo conto che in 
linea d'aria la distanza tra San 
Giovanni e Monte Cavo è di cir- 
ca 25 chilometri, si può afferma- 
re che il disco viaggiava ad una 
velocità di circa 12.600 chilome- 
tri all'ora, Siamo rimasti impres- 
sfonatissimi. Non si è mai sentito 
che un velivolo costruito dall’uo- 
mo qui sulla Terra abbia 
raggiunto velocità di questo ge- 
nere! ». 

Le apparizioni più spettacola- 
ri nel cielo di Roma dovevano 
però avvenire due anni dopo. 
nel 1954. Il 17 settembre di quel. 
l'anno uno strano corpo’ ross 
cio dalla forma di un mezzo si- 
garo attraversò lentamente il rie. 


siberto lombare 


BOLEX H8 REFLEX 


Ecco la nuova cinepresa 8 mm che, per la sua com- 

pletezza di prestazioni, può veramente dirsi « pro- 

fessionale »! Essa vi dà, per l'economico formato 8 

mm, quello che finora vi consentivano soltanto le 

cineprese 16 mm più perfezionate: 

® eccèzionale capacità di pellicola (più di un 
quarto d'ora di ripresa!) 

© visione reflex continua con messa a fuoco di- 
retta 

® otturatore variabile (a comando automatico 
nella versione HB RX - Matic), con riavvolgi- 

È mento a manovella per dissolvenze e trucchi 

{ © sette velocità di ripresa da 12 a 64 fot/sec - fo- 

i togrammi singoli - caricamento automatico - 

i espulsore delle bobine - contametri - contafo- 
togrammi 

© obiettivi Kern-Paillard «Switar » di altissima 
qualità, sia a focale fissa che « zoom » a focale 
variabile, espressamente calcolati per le ca- 
ratteristiche della nuova cinepresa 

Chiedete al vostro negoziante di illustrarvi questa 

ultima novità Paillard Bolex. Scoprirete una via 

nuova per la vostra attività di cineasta. 


PRODOTTI SVIZZERI DI QUALITÀ 
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ICHE DEL MONDO NEL RAMO CINE -FOTO -OTTICA 


CONCESSIONARIA DELLE PIÙ RINOMATE FABI 


sate». 


rossastre 


Dischi volanti e globi lumino- 
si non sono comunque una novi- 
tà per i romani, La notte del 30 
agosto 1952 i testimoni del loro 
passaggio sono stati numerosi. 
« Era qualche cosa come un gros- 
so piatto ed era velocissimo », ha 
detto l'attore di varietà Nando 
Bruno che ha assistito al pas- 
saggio del disco dal terrazzo del- 
la sua casa, in compagnia della 
moglie e della contessa Esem- 
berg. « Proveniva da nord-ovest 
e aveva un colore azzurrognolo. 
Tutt'intorno sembrava di veder 
sprizzare un'aureola di scintille 
rossastre ». 

« L'apparizione è durata pochi 
secondi », hanno affermato qua- 
si con le medesime parole i si- 
gnori Almiro Muraglia e Andrea 
Millefiorini, che hanno osservato 
il passaggio del disco nella zo- 
na di piazza Tuscolo. 

«s Improvvisamente », ha detto 
dal canto suo il signor Mario De 
Filippis, che alle 22,30 circa era 
affacciato alla finestra, «ho vi- 
sto qualche cosa di molto lumi- 
noso apparire nel cielo, a nord- 
ovest. Dalle sue dimensioni capli 
subito che si trattava di un di- 
sco volante. Aveva Infatti la 
grandezza apparente di un plat- 
to ed era di color bianco azzur- 
ro, press'a poco lo stesso colore 
delle stelle. Non si poteva trat- 
tare né di missili né di stelle ca- 
denti, Il passaggio di un disco 
volante è troppo particolare per 
ammettere confusioni ». 

Per dovere di cronaca dobbia- 
mo aggiungere che quella sera 
il disco fu visto da numerosi te- 


l'anno uno strano 
cio dalla forma di un mezzo si 
garo attraversò lentamente il cie- 
lo della città, Il sole stava tr 
montando e l'ordigno, illumin: 
to dagli ultimi bagliori del cr 
puscolo, fu avvistato da un gran 
numero di testimoni, Viaggiava 
a non più di 1300 metri di quo- 
ta e lasciava dietro di sé una leg- 
gera scia rossastra, Alcuni testi 
moni, fra le migliafa di persone 
che hanno assistito al passaggio 
del sigaro, hanno riferito di aver 
individuato un'antenna che usci- 
va dalla parte superiore dell'or- 
digno. 

Il fatto suscitò molto scalpore, 
anche perché si diffuse la noti- 
zia che Il sigaro era stato chiara- 
mente avvistato da molti ufticia- 
li e tecnici dell'aeronautica mili- 
tare di stanza a Ciampino, Come 
se ciò non bastasse non si tardò 
a sapere che il radar dell’aero- 
porto militare di Pratica di Mare 
aveva chiaramente individuato 
l'imprevisto visitatore. 

Abbiamo ricercato le persone 
che avevano osservato il sigaro 
dall'aeroporto di Ciampino ma 
non ci è più stato possibile rin- 
tracciarle, essendo state tutte 
trasferite ad altri incarichi. Ci è 
però venuto provvidenzialmen- 
te in aluto il collega Fabrizio 
De Santis, un giornalista che in 
quel periodo parlò con | tecnici di 
Ciampino che erano stati testi- 
moni dell'avvenimento. « Un ufi- 
ciale addetto all'ufficio stampa 
dell'aeroporto, di cui per com- 
prensibili motivi di riserbo non 
posso fare il nome», ha raccon- 
tato De Santis, « mi ha detto che 
il corpo celeste avvistato il 17 
settembre non era assolutamen- 
te un aeroplano. Dello stesso pa- 
rere erano tutte le altre persone 


novembre del 1960 un disco 
volante passò molto basso su Ro- 
ma, al di sotto dello nubi, Paolo 
Di Girolamo, che era in compa 


che avevano assistito al passag: 
gio del sigaro dal piazzale del- 
l'aeroporto. D'altra parte sareb- 
be stata quasi un'offesa alla loro 
esperienza nell'osservare aero- 
plani in volo a tutte le ore del 
giorno e della notte insinuare che 
si fossero lasciati ingannare da 
un comune aeroplano. In secon- 
do luogo l'ufficiale, raccontando 
nei minimi particolari quella sin- 
golare apparizione, precisò che 
la sera era limpidissima, senza 
la minima tratcia di nubi. 


La mano sul fuoco 


Lo strano corpo lucente, appar- 
so sulla verticale di San Paolo e 
avvistato da un gruppo di tec- 
nici addetti alla stazione meteo- 
rologica, aveva la forma di un 
sigaro e stava fermo nell'aria, so- 
speso come una nube. Molti bi- 
nocoli furono puntati e l'oggetto 
si rivelò concreto e non una nu- 
be, come in un primo «tempo 
qualcuno aveva immaginato. A 
causa della distanza e della man- 
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questi problemi hanno avanzato 
l'ipotesi che si tratti di scorie 
prodotte dai dischi in particolari 
condizioni di funzionamento. Per 
il momento non ci sono possibi- 
lità di verificare il fondamento 
la piena attendibilità dell'ipotesi, 
che però resta comunque una 
delle più sensate e quindi delle 
più accettabili. 

Alle 22,30 del 15 marzo 1959 
un grande corpo luminoso giallo 
arancione, grande apparentemen- 
te quasi come la Luna ma ema- 
nante una luce più vivida di 
quella lunare, è stato avvistato 
nel cielo della capitale. L'ogget- 
to non era esattamente rotondo 
ma era comunque una massa dai 
contorni netti, con dei lati e de- 
gli angoli. Girando su se stesso 
piuttosto lentamente, l'ordigno si 
è spostato da nord-est verso sud- 
ovest, sull'allineamento tra la Ba- 
silica di San Paolo e il « Colosseo 
quadrato » dell'EUR. 

Uno dei testimoni diretti è sta- 
to il dottor Paolo Granito, abi- 
tante in via Gaspare Gozzi 137. 
ll Granito, funzionario del mi- 
nistero delle Finanze, si trovava 
appunto in via Gozzi, sul mar- 
ciapiede che fiancheggia la scar- 
pata della metropolitana e guar- 
dava a sud, in fondo alla strada, 
Il misterioso oggetto, apparso nel 
cielo sereno ad un angolo ba 
sull'orizzonte poco al di sopra 
di alcuni palazzi, si muoveva al- 
la velocità apparente di un aereo 
prossimo ad atterrare o appena 
decollato, Era silenzioso, senza 
alcuna scia, ed è scomparso poco 
dopo oltre i palazzi. Dato che 
in prospettiva la massa lumino- 
sa sembrava discendere legger- 
mente, l'osservatore ha tratto la 
conclusione che l’ordigno si al- 
lontanasse, 


Sguardo nel buio 


«La luminosità della cosa era 
intensa », ha detto il dottor Gr: 
nito, «ma non si diffondeva in- 
torno. Era una strana luce a sé 
stante, di un giallo vivo, che per 
tre secondi è rimasta visibile, la- 
sciandomi poi con un’impressio- 
ne di vivo stupore, Data la po- 
sizione, nessuno avrebbe notato 
l'oggetto, credo, da quella zona 
se non si fosse trovato al posto 
dove ero fo, anche perché la str: 
na cosa non disperdeva la sua 


tanza di qualsiasi punto di rife- 
rimento i tecnici di Ciampino 
non riuscirono a calcolare le sue 
dimensioni, Restarono però fer- 
mamente concordi e convinti su 
un punto fondamentale: non si 
poteva in aleun modo trattare di 
un aeroplano, comune », 

Fabr: 


un testimone diretto 
ggio di dischi volan- 
ti sulla città, Il fatto capitò un 
mese dopo, il 28 ottobre 1954. 
«Non metterei la mano sul fuo- 
co che si trattasse proprio di di- 
schi volanti », premette per pru: 
denza De Santis, «comunque 
giudichi lei, Alle 16 di quel gic 
no mi trovavo in piazza San Sil- 
vestro quando un signore di me; 
za età incominciò a gridare pun- 
tando il dito verso il cielo, Gu 
dammo tutti nella direzione in- 
dicata. Nel cielo erano ben vis 
bili tre punti luminosi che 
muovevano lentamente in una 
Hentica” direzione,  Pensammo 
che si trattasse di palloni-sonda 
« mossi dal vento, senonché ad un 
tratto gli oggetti si sono allon- 


turale », dicono gli avvistatori. » Si tra 
zionamento. Non poteva tr 
enti merita u 


tanati l'uno dall'altro. E mentre 
due continuavano il loro volo 
lento verso jl cielo che sovrasta 
i quartieri sud-occidentali della 
città, l'altro saettava in direzio- 
ne opposta, scomparendo ben 
presto alla vista degli astanti che 
ormai assommavano a molte de- 
cine di persone. 


Fiocchi dall’alto 


«Se il fenomeno fosse stato 
soltanto osservato dalla piccola 
folla raccolta in piazza San Sil- 
vestro potrei anche ammettere 
che tutti, io compreso, siamo ri- 
masti vittime di una allucinazio- 
ne collettiva, Ma il fatto è che 
appena giunto nella redazione 
del mio giornale abbiamo avu- 
to notizie che i telefoni dei gior- 
nali romani erano tormentati da 
centinaia di telefonate da parte 
di persone che, ancora emozio- 
nate per l'insolito spettacolo, di- 
cevano di aver visto i dischi da 
tutte le parti della città. Anzi le 
persone che transitavano nei pa- 


nemmeno di un 


a 


NON POTEVA ESSERE UNA COMETA 


fi : 


raggi di Villa Savoia concordava- 
no nell'affermare che i dischi 
non erano solo Ùe ma una de- 
cina, 

« Importante e singolare nello 
stesso tempo è pure il fatto che 
dopo il passaggio dei dischi è 
scesa dal cielo quella stranissima 
bambagia di silicio che ha ac- 
compagnato molto spesso Îl pas- 
saggio dej dischi volanti. Nume- 
rosi fiocchi sono pure caduti sul 
terrazzino della nostra redazio- 
ne 

La prodigiosa bambagia che 
quel giorno | romani hanno vi- 
sto scendere dal loro tiepido e lu- 
minoso cielo d'autunno non era 
una novità neppure per la no- 
stra penisola. Nei giorni prece- 
denti, infatti, la «neve di ve- 
tro», la «bambagia silicea», la 
«ragnatela plastica », come è sta- 
ta di volta in volta chiamata, è 
discesa abbondantemente sui tet- 
ti di Firenze e sugli abitati di 
Sesto Fiorentino, Prato e Siena. 
Questa sostanza, analizzata dal 
professor Giovanni Canneri, di- 
rettore dell'Istituto di chimica 


quali è quella ch 
alone luminoso che la circondava dipendeva 
missile » I dischi volanti non sono 
cenno il grande «sigaro» individuato anche dal radar dell'aeroporto militare di Pratica di Mare. 


novità per | romani: 


analitica dell'università di Firen- 
ze, è risultata composta di boro, 
icio, calcio e magnesio. 
TI risultato dell'analisi è tutt'al. 
tro che emozionante quando ci 
si limita a considerare il tipo e 
il numero degli elementi che 
compongono la bambagia silicea. 
Ma il professor Charles Wymann, 
dell'università di California chu 
ha avuto l'occasione di esamina. 
re questi fiocchi caduti in ana- 
loghe circostanze nella periferia 
di Santa Monica, fece notare che 
questi quattro elementi (boro, 
silicio, calcio e magnesio) non si 
trovano mai in aggregazioni 
naturali e le loro aggregazioni 
artificiali, oltre a presentare nu- 
merose difficoltà, non sono di 
alcuna utilità pratica. Parimenti 
da escludere l'ipotesi che i fila- 
menti in questione fossero sotto- 
prodotti di industrie chimiche 
trasportati dal vento, anche per- 
ché la loro discesa si era veri- 
ficata soltanto in coincidenza al 
passaggio dei dischi volanti. 
Che cos'erano dunque | miste- 
risi filamenti? Alcuni studiosi di 


se non si fosse trovato al posto 
dove ero io, anche perché la stra- 
na cosa non disperdeva la sua 
luce nel cielo ». 

Gli avvistamenti, come sì po- 
trà facilmente notare, non sono 
to stati pochi nel cielo di Ro- 

ed è doveroso precisare che 
ci siamo limitati a raccogliere i 
meno noti poiché altre appari- 
zioni sono già state largamente 
raccontate dai giornali. « La gen- 
te sembra vedere con più fre- 
quenza i passaggi di globi illu- 
minati ma ciò non significa che 
i dischi sorvolino il nostro paese 
principalmente di notte», ha os- 
servato il signor Di Girolamo 
mentrè ‘mi raccontava 1e sue 
esperienze, « Forse siamo noi che 
li vediamo con maggior frequen- 
za di notte. Durante il giorno 
siamo troppo impegnati a guar- 
dare per terra, sia per cammi- 
nare nel traffico caotico delle 
strade e sia perché siamo troppo 
presi dalle nostre occupazioni di 
tutti i giorni. Non ci accorgia- 
mo neppure dei reattori che pas- 
sano a bassa quota sulla città la- 
sclandosi dietro un fragore di 
tuono, figuriamoci se potremmo 
vedere un disco volante che 
passa in perfetto silenzio e a ve- 
locità quasi sempre elevatissima, 
Di notte è più facile perché un 
globo luminoso ha molte proba- 
bilità di attirare l'attenzione di 
chi guarda il cielo più o meno 
intensamente. E poi bisogna an- 
che dire che la sera è il momento 
del riposo ‘e ognuno di noi si 
sente più disposto ad alimentare 
per qualche momento i suoi so- 
gni spaziando con lo sguardo nel- 
l'immensità del buio ». 


6 - (continua) Bruno Ghibaudi 


L’appassionante mistero dei dischi volanti 


KANNO DAVVERO UK SIENTETCATO? 


| Bruno Ghihaudi risponde alla lettera di Alberto Perego che conteneva affermazioni e ipotesi shalorditive sull'aviazione extraterrestre 


Nel numero sco 
console Alberto Perego, 


in 
stro pianeta m 


spiegazioni 
i del console Perego 
pitiamo, 


volentieri 
sta sui dischi volanti recentemente apparsa sulla « Incom ». 


o abbiamo pubblicato una langa lettera del 
direttore del Centro italiano studi 
aviazione elettromagnetica, nella quale egli dava sorprendenti 
pretazioni delle « visite » di veicoli extraterrestri al no- 
ttendole in relazione con particolari avveni- 

menti bellici e politici e dando a molte di esse singolari e 
simboliche, Alle straordinarie af- 


Bruno Ghibaudi, 


replica, con la lettera che 


l'autore dell'inchie- 


aro Direttore, nella lettera 
a lei inviata e pubblicata 
nella «Settimana Incom », 
il dottor Alberto Perego ha 
mosso parecchie critiche alla 
mia recente inchiesta sui di- 
schi. Mi consenta quindi di re- 
plicargli. Devo fare una pre- 
me: io sono un giornalista 
che si è occupato di dischi vo- 
lanti unicamente per motivi 
professionali. Il fatto che non 
me ne sia occupato prima, seb- 
bene il mio lavoro mi ponesse 
ogni giorno tra le mani argo- 
menti aeronautici e scientifici, 
è forse da attribuire solamente 
alla pigrizia: una colpa che non 
ho alcuna difficoltà ad ammet- 
tere. Se poi, preparando l'in- 
chiesta, me ne sono appassio- 
nato, è solo perché ho visto che 
l'argomento superava i limiti 
del colpo giornalistico e celava, 
entro i termini del fatto sensa- 
zionale, una verità molto pi 
importante, Tutto questo però 
non mi ha fatto diventare un 
missionario dei dischi volanti. 
Tutt'altro. Ho continuato ad 
sssere un giornalista che si è 
sforzato di mantenere freddez. 


e distacco nel presentare ai 
b- L 


dosi di un argomento su cui 
ognuno può dire la sua, ho rite- 
nuto utile riportare non solo 
le testimonianze ma anche le 
teorie che sembrano scaturi- 
te da un'indagine seria e co- 
scienziosa. Questo però non si- 
gnifica che io, personalmente, 
condivida tali idee. È soltanto 
l'esigenza di un'inchiesta obiet- 
tiva e impersonale che mi ha 
indotto a farlo. In caso contra- 
rio avrei sposato una tesi pec- 
cando di parzialità e sarei in- 
corso proprio in uno di quegli 
errori in cui sono incappate 
molte persone che hanno trat- 
tato l'argomento prima di me. 
Questo spiega perché ho parla- 
to della teoria di Plantier in 
quanto è l'unica, fra le tante 
enunciate, che parta da presup- 
posti scientifici e venga svolta 
con ordine e con metodo. Ci so- 
no lacune, e sono il primo a 
riconoscerle, ma dobbiamo an- 
che dire che solo gli avveni- 
menti futuri potranno testimo- 
niare sulla sua attendibilità. 
Questo spiega anche perché 
io abbia accennato alle comu- 
nicazioni telepatiche che alcu- 
ne persone, fornendo documen, 


pare quindi che il mio pensiero 
sia chiaro. 

In un altro punto della lette- 
ra il dottor Perego mi rimpro- 
vera di non aver citato, nella 
mia inchiesta, gli avvistamen 
ti da lui fatti a Roma nel 1954. 
Rispondo che ` un'inchiesta 
giornalistica non può ovvia- 
mente ricordare tutti gli avve- 
nimenti relativi all'argomen- 
to di cui si occupa, e che, spe- 
cialmente quando sono nume- 
rosissimi, come nel nostro ca- 
so, è obbligata a tralasciarne 
molti, anzi moltissimi. I] rac- 
coglierli tutti è compito dei li- 
bri, non dei giornali. 

Un altro rimprovero fatto al- 
la nostra inchiesta è quello di 
non aver tirato le dovute con- 
clusioni, come se fosse facile, e 
soprattutto logico, tirare le 
somme di avvenimenti la cui 
natura, riservata e in alcuni 
punti ancora misteriosa, non 
può autorizzare nessuno a far- 
lo. O perlomeno a farlo nel mo. 
do decisivo e categorico che già 
riconoscevamo al dottor Pere- 
go e di cui ha dato ampia pro- 
va anche nella sua lettera. Con 
quali risultati? Vediamoli in- 
sieme. 


Pi 


liga il buonsenso 


Nei suoi scritti, abbondante- 
mente ricordati nella lettera, 
dopo aver fatto i rilievi d'insie- 
me, il dottor Perego si è butta- 
to sulle Jate degli avvistamenti 
con lo stesso ardore di un c! 
tografo del controspi: ìà 
le prese 


be potuto generare equivoci. 

Passando all'estero, l'oscura- 
mento di Los Angeles (dicem- 
bre 1954) aveva lo scopo di far 
riflettere gli scienziati e il go- 
verno americano sulla situa- 
zione del momento, mentre 
un'esplosione fantasma in Nuo- 
va Zelanda, avvenuta nei gior- 
ni in cui.a Mosca era riunito 
il Soviet Supremo e a Londra 
la Conferenza dei primi mini- 
stri del Commonwealth britan- 
nico, voleva significare «o un 
ammonimento alla Nuova Ze- 
landa a distinguere la propria 
politica, nel Pacifico, da quella 
degli Stati Uniti, oppure si 
trattava di un ammonimento a 
tutti i primi ministri dell'impe. 
ro britannico che proprio in 
quel giorno erano riuniti at- 
torno a Churchill nella sua ca- 
sa di campagna ». 

Penso che questa personalis- 
sima teoria del dottor Perego, 
originata forse da qualche 
coincidenza casuale, abbia pre- 
so un po’ la mano al suo 
autore, Continuando di questo 
passo non tarderemo ad am- 
mettere che le indisposizioni 
che a volte fanno ritardare 
la partenza ai ministri siano 
provocate dagli extraterrestri. 
Se dovessimo accettarla do: 
vremmo necessariamente con- 
cludere che gli extraterrestri 
sono inguaribilmente ammalati 
di ermetismo oppure che ci 
hanno scambiati per una mas- 
sa di enigmisti. 

Le confesso, egregio diretto- 
re, di non essere riuscito a con- 
vincermi neppure di uno dei 
signific: i che-il dot 


me ne sla occupato prua, 
bene il mio lavoro mi ponesse 
ogni giorno tra le mani argo- 
menti aeronautici e scientifici, 
è forse da attribuire solamente 
alla pigrizia: una colpa che non 
ho alcuna difficoltà ad ammet- 
tere. Se poi, preparando l'in- 
chiesta, me ne sono appassio- 
nato, è solo perché ho visto che 
l'argomento superava i limiti 
del colpo giornalistico e celava, 
entro i termini del fatto sensa- 
verità molto più 
Tutto questo però 
non mi ha fatto diventare un 
missionario dei dischi volanti. 
‘altro. Ho continuato ad 
re un giornalista che sì è 


forzato di mantenere freddez- 

za e distacco nel presentare ai 

lettori una serie di fatti. 
Infine, mi son sempre astenu- 


to dal trarre conclusioni, a me- 
no che con questo termine non 
si voglia alludere all'ordine da 


. me posto nel raccogliere sinos- 


sicamente una serie di fatti 
che, se riferiti solo cronologi- 
camente, avrebbero potuto ge- 
nerare confusione nel lettore. 
Trarre conclusioni può essere 
molte volte un errore, non solo 
perché si priva il lettore di un 
piacere di cui è geloso, ma an- 
che perché il più delle volte, e 
specialmente in un caso come 
questo, sì parte da premesse di 
cui non possono essere tutti in- 
ti o perlomeno non nella 
sufficiente. 


Le apparizioni su Roma 


Ed è forse per questo che i 
lettori hanno gradito la nostra 
prima inchiesta, come possia- 
mo onestamente dedurre dalle 
moltissime lettere ricevute. Ed 
è forse per questo che la gente 
ha incominciato ad accettare la 
realtà di fatti che prima sem- 
bravano così sbalorditivi da 
non meritare neppure di essere 
presi in considerazione. Come 
vede, il nostro obiettivo non 
era quello di sconvolgere l'o- 
pinione pubblica ma semplice- 
mente quello, forse più mode- 
sto ma non certo meno impor- 
tante, di informarla su una 
realtà che rientrava nell’ambi- 
to del possibile. 

Nella mia inchiesta, trattan- 


IRPI DIN once A nni 
cando di parzialità e sarei in- 
corso proprio in uno di quegli 
errori in cui sono incappate 
molte persone che hanno trat- 
tato l'argomento prima di me. 
Questo spiega perché ho parla- 
to della teoria di Plantier in 
quanto è l'unica, fra le tante 
enunciate, che parta da presup- 
posti scientifici e venga svolta 
con ordine e con metodo, Ci 

no lacune, e sono il primo a 
riconoscerle, ma dobbiamo an- 
che dire che solo gli avveni- 
menti futuri potranno testimo- 
niare sulla sua attendibilità. 

Questo spiega anche perché 
io abbia accennato alle comu- 
nicazioni telepatiche che alcu- 
ne persone, fornendo docu! 
tazioni e testimonianze, jeri- 
scono di aver avuto con abitan- 
ti di altri pianeti. I fatti sono 
quelli che sono. Ognuno è libe- 
rissimo di accettarli o di re- 
spingerli. Del resto, si sa che 
gli studiosi di parapsicologia 
stanno cercando da molto tem- 
po di far luce sulle manifesta- 
zioni più nascoste del nostro 
cervello. E in quanto alle co- 
municazioni telepatiche, effet- 
tuate da distanze più o meno 
grandi, non hanno certo e 
spresso parere sfavorevole. 

Resta ancora da chiarire se 
le persone che hanno ricevuto 
comunicazioni telepatiche sono 
in buona fede o cercano di gab- 
bare ingegnosamente il prossi- 
mo. Ma questo è un altro di- 
scorso, che abbiamo tralasciato 
allora e che lasciamo da parte 
anche adesso. 

Questo spiega anche perché, 
dopo aver fatto le dovute pre- 
messe e le dovute riserve, io 
abbia riportato le notizie degli 
animali caduti dal cielo e di al- 
tri strani fenomeni che per ora 
sono rimasti inspiegabili. Con 
questo non ho affatto voluto di- 
re che i dischi volanti siano de- 
gli innaffiatori di lumache o 
gigantesche antipastiere piene 
di rane in ghiaccio. Caso mai 
dicevo proprio il contrario e in. 
vitavo i lettori ad evitare di 
collegare tutte le cose strane 
del nostro cielo con i dischi per 
non correre il rischio di vedere 
sotto una prospettiva errata un 
problema che può avere per 
noi la massima importanza. Mi 


EE 
può autorizzare nessuno a far- 
lo. O perlomeno a farlo nel mo- 
do decisivo e categorico che già 
riconoscevamo al dottor Pere- 
go e di cui ha dato ampia pro- 
va anche nella sua lettera. Con 
quali risultati? Vediamoli in- 
sieme. 


Prevalga il buonsenso 


Nei suoi scritti, abbondante- 
mente ricordati nella lettera, 
dopo aver fatto i rilievi d'insie- 
me, il dottor Perego sì è butta- 
to sulle Jate degli avvistamenti 
con lo stesso ardore di un crit- 
tografo del controspionaggic 
le prese con un messaggio se- 
greto. Nella quasi totalità dei 

i, per lui «avvistamento » 


ignifica « manifestazione ». In 
altre parole nulla è casuale ma 
tutto è voluto. Faccio qualche 
esempio, citandolo dalle sue 
pubblicazioni e lasciando per il 
momento da parte quelli della 
sua lettera, che sarebbero già 
più che sufficienti a chiarire la 
questione. Si legge dunque che 
alle 15,15 del 4 novembre 1954 
un disco volante atterra per 
qualche minuto in una zona 
collinare nei pressi di Nuoro. Il 
suo commento dice che l'atter- 
raggio non è senza significato 
ma che è stato « voluto, in quel- 
la data, in quell'ora e in quel 
luogo ». In altra parte si legge 
che un avvistamento su Roma 
del 25 ottobre 1954 è stato rite- 
nuto molto importante in 
quanto «era avvenuto alla vi- 
gilia del giorno in cui i ber- 
saglieri rientravano a Trieste 
dopo la fine della guerra ». 
È necessario commentare? E 
ancora, più avanti: « La presen- 
za di un disco volante nel cielo 
di Udine il 27 gennaio 1957 ha 
una chiara relazione con la per- 
manenza del presidente della 
Repubblica nella zona, recatosi 
a Cortina per l'inaugurazione 
delle Olimpiadi Invernali». E 
così pure una misteriosa esplo- 
sione su Milano nell'ottobre 
dell'anno precedente avrebbe 
il significato di un monito al 
governo italiano, poiché se fos- 
se avvenuta su Roma, la pre- 
senza della Santa Sede avreb- 


originata forse da qualche 
coincidenza casuale, abbia pre- 
so un po’ la mano al suo 
autore. Continuando di questo 
passo non tarderemo ad am- 
mettere che le indisposizioni 
che a volte fanno ritardare 
la partenza ai ministri siano 
provocate dagli extraterrestri. 
Se dovessimo accettarla do: 
vremmo necessariamente con- 
cludere che gli extraterrestri 
sono inguaribilmente ammalati 
di ermetismo oppure che ci 
hanno scambiati per una mas- 
sa di enigmisti. 

Le confesso, egregio diretto- 
re, di non essere riuscito a con- 
mi neppure di uno dei 
signif i che il dot- 
tor Perego attribuisce agli av- 
vistamenti o agli avvenimenti 
di vario genere che risultano 
inspiegabili alla luce delle co- 
noscenze comuni. Per il dottor 
Perego anche un incendio 
come quello scoppiato all’Os- 
servatorio astronomico di Mon- 
te Mario a Roma il 28 ottobre 
1956 avrebbe dovuto far capi- 
re «a qualcuno che si trova a 
Roma il significato di quell’in- 
cendio in quella data e in con- 
nessione con la situazione nel 
Medio Oriente». E, sempre per 
lo stesso autore, i fallimenti dei 
lanci missilistici e spaziali ame. 
ricani, gli incendi di navi e ad- 
dirittura il crollo di case in co- 
struzione sarebbero provocati 
dall’aviazione extraterrestre co- 
me ammonimenti per i respon- 
sabili della politica. Beato lui 
che si sente così sicuro delle 
sue affermazioni! 

Se vogliamo considerare con 
la dovuta serietà un fatto im- 
portantissimo come quello dei 
dischi volanti, dobbiamo lascia. 
re da parte le interpretazioni 
sibilline comprensibili soltanto 
da qualche iniziato ai misteri 
occulti e dobbiamo evitare di 
ricorrere alle simbologie di ori. 
gine misteriosa e arcaica e dal 
significato quanto mai discuti- 
bile. Lasciamoci invece guida- 
re ancora una volta dal buon- 
senso e non solo dalla fanta- 
sia. Forse spiccheremo un salto 
più corto ma cadremo, sicura- 
mente in piedi. 


Bruno Ghibaudi 
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